Num. 24 by unknown
MORALISCHE WOCHENSCHRIFTEN
Institut für Romanistik, Karl-Franzens-Universität Graz
Permalink: http://gams.uni-graz.at/o:mws.4438
—1—
Zitiervorschlag: Antonio Piazza (Hrsg.): "Num. 24", in: Gazzetta urbana veneta, Vol.4\024 (1790), S. 185-191, ediert in: Ertler, Klaus-
Dieter / Dickhaut, Kirsten / Fuchs, Alexandra (Hrsg.): Die "Spectators" im internationalen Kontext. Digitale Edition, Graz 2011-2017.
hdl.handle.net/11471/513.20.2587 [aufgerufen am: 20.04.2017 ].
NUM. 24
Mercordì 24 Marzo 1790.
In M. C. 21 Marzo
COnsigliere del Sestiero di Santa Croce.
s. Carlo Zen di s. Renier il 40 C. V.
F. s. Pietro Persico. Elez. dei M. C.
Consigliere del Sestiero di Dorso Duro
s. Agostin Minotto qu. Alv. il 40 C. V.
Elez. del M. C. F. s. And. da Mula.
Consigliere del Sest. di San Polo
s. Z. Bat. Dolfin qu. Cristof. il 40 C. N.
F. s. Vicenzo Albrizzi. Elez. dello Scrutinio confermata dal M. C.
Cam. e Cast. a Sebenico dura m. 32.
s. Fabio Bonlini di s. Cirstof.
F. s. Niccolò Bon di s. Zorzi.
Tesorier a Palma dura m. 24.
s. Lor. Pizzamano qu. Dom.
F. s. Ales. Morosini qu. Rin.
Degno ottuagenario in vita
s. Ang. Cassetti qu. Flam.
Luogo di s. Gir. Cicogna +
Pagator alla Cam. dell’Armamento
s. Z. Carlo Zorzi qu. Ant.
F. s. Z. Carlo M. Zorzi qu. Gasp.
Offiz. alla Ternaria Vecchia.
s. Alv. Priuli di s. Ales.
F. s. Zorzi Foscolo qu. Daulo Aug.
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A’X Savj.
s. Giac. Ang. Foscarini qu. Vic.
Luogo di s. Alv. Minoto el. Savio agli Ordini
Del Cons. di Pregadi
Luogo di s. Alv. Priuli qu. Ant. Marin +
s. Gir. Sarvognan fu Cap. a Verona.
Della Giunta al Cons. di Pregadi
Luogo di s. Diodato Bembo +
s. Pietro M. Longe qu. Tom.
Padova 20 Marzo 1790
“Li nuovi Deputati sono li Nob. Signori Conte Marc’Ant. Gorbelli, ed Emanuele Mussati.
Questa mattina fu eletto Vicario di Conselve il Nob. Sig. Conte Gio Bat. Figlio del Nob. Sig. C. Giov. Niccolò
Bolis. Alla elezione de’sei Vicariati coperti da Nobili Padovani non hanno voto nel Generale Consiglio, che gli
approvati dal numero de’XVI. magnifici Deputati detti alle Prove, e da’quattro Sindici di Comune. Per questo
diritto di votare è necessaria l’età d’anni 30 passata, come pure per ottenere carichi d’onore, e di lucro, a riserva
degli Uffiziali aggregati, ch’entrano col solo voto. Alla Vicaria di Conselve per lo più scelti vengono i più prestanti
soggetti dell’ordine de’Deputati.
A quella d’Anguillara Nob. Ant. Cusale
A quella d’Arquà nob. Vic. Pastorio
A quella di Teolo nob. Ant. Arrigoni
A quella d’Oriago nob. Alv. Lenguazza
A quella di Mirano nob. Francesco Filarolo.”
Di Conselve trovasi questo Articolo nel F. XI del saggio sulla Stor a Veneta del Sig. Ab. Tentori.
“Della grossa Terra di Conselve trovasi memoria fin dall’anno 1014. Raccontano l’Orsato ed il Pignoria, che
una Selva assai ragguardevole, e vasta una volta vedevasi nelle odierne pianure di Conselve, al di là del Medoaco
Minore (ora Bacchiglione) per la qual cosa nelle antiche carte si legge Caput Sylvae, o barbaramente Conselve.
Giovanni Ravennate scrisse la Storia di questa Terra, ed un esemplare di essa conservasi nella Regia Biblioteca di
Parigi. In Conselve risiedettero anticamente i Vicarj Imperiali d’Italia, quindi fu sottoposta a molte devastazioni,
ed al tirannico governo di Eccellino da Romano. Al presente risiede in questa Terra assai mercantile il Vicario
Padovano, che vien eletto al governo di essa dal Consiglio di Padova. La Terra si divide in cinque Parrocchie o
Contrade, ed è ragguardevole la sua Chiesa Arcipretale assai vasta, e di bella Architettura. Quanto al Distretto di
questa Vicaria basti accennare, ch’esso è uno de’più estesi, e grandi della Prov. Padovana. Di fatto comprende 42
Villaggi ne’quali abitano 36 mila persone. Trà questi si distinguono Palù Maggiore, Feudo de’Conti di Lazara, e
Candiana, in cui esisteva un rinomato Monastero di Canonici Regolari di San Salvatore di Venezia ora soppresso.”
Nella Lettera, che ci recò questa elezione v’è di più: che il Vicario ha un bel Palazzo; che il mercato settimanale
di Conselve per il suo commercio di biade è molto considerabile, come pure la sua Fiera Franca de’28. 29. e 30
Agosto stabilita dalla Sovrana autorità sino dal 1578.
Riserbiamo al Foglio di Sabbato altre particolarità su questo Articolo, e daremo in esso un’idea anche degli
atri cinque Vicariati.
AVVISO
Addì 20 Marzo 1790.
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“D’ordine degli Illustrissimi, ed Eccellentissimi Signori Sopra Provveditori, e Provveditori alla Sanità, si fa
pubblicamente intendere, che nel prossimo Mese di Aprile si sarà la solita Inoculazione del Vajuolo nel Pio
Ospedale dei Mendicanti.
Restano pertanto eccitati li Padri di Famiglia, ed altri che approffittare volessero di sì utile operazione, a
presentare dentro il giorno sei di Aprile, cioè la mattina all’ora di Terza, ed il dopo pranzo alle ore venti, i loro
Figliuoli nel detto luogo, dove ricevuti che siino, dopo li convenienti esami, verranno mantenuti, e trattati per
tutto il corso della operazione senza aggravio, e spesa alcuna de’suoi, con paterna carità, e vigilanza, e saranno
ad essi donate, oltre al solito vestito, all’atto del licenziamento Lire undeci per cadauno.”
Tre furono li Bastimenti Veneziani naufragati nel Canale di Costantinopoli con carico di grano. Erano i loro
Capitani Arnerich, Spagnuolo, e Sbutega.
Nel secondo solamente interessate si trovavano queste due Compagnie d’Assicurazioni. La prima ebbe un
danno di Ducati 6 mila correnti cioè da L. 6:4 la seconda di dieci mila.
Naufragarono con questi, varj Bastimenti Francesi, e un Raguseo nelle stesse acque; e sulle Coste di Puglia
alcune Polacche Napoletane.
Ecco servito l’anonimo Veronese Assocciato.
Signor Gazzettiere.
Anche il Friuli ha goduto lo Spettacolo d’una compagnia di Saltadori a cavallo nella sua prima comparsa, che fa
questa in Italia. Essa è un poco più numerosa di quella del Carlini, i suoi cavalli sono più belli, e il suo equipaggio
più ricco senza confronto. Se vi manca la bravura del Pagliaccio, che avete goduto lo scorso Carnovale in Venezia,
e una bella ragazza a cavallo, essa ha in vece il suo Capo M. Mayeu d’una bella figura, che travaglia a cavallo,
con sette ragazzi tra gli undeci, e i sedeci anni che fanno quanto si può aspettare dalla loro età. In Udine, e
a Pordenon, dove tuttora travaglia, ha chiamato anche dalle vicinanze un sorprendente concorso di spettatori.
Dicesi che nella ventura settimana passerà a Treviso, ed indi in questa Dominante alla Zuecca.
Nell’avviso a stampa il Sig. Pietro Mahyeu chiamasi privilegiato di Sua Maestà Cattolica, e di S. M. Imperiale
Apostolica, e d’altre Corti d’Europa; v’è sopr’esso impressa l’Aquila bicipite.
Nelli 3. gironi delle Rappresentazioni equestri date nel cortile del Palazzo di S. E. Ottoboni, l’intervento alle
quali pagavasi soldi trenta per i primi posti, e venti per i secondi, fu si folto il concorso, ch’una volta giunse
a dare sino L. 1400.
Siamo informati anche dalla Persona che ci comunicò vocalmente questa notizia, che la famosa Compagnia
noi goduta in questa Città nello scorso Carnovale stava meglio a Pagliaccio, a strumenti; ma che quella del
sunnominato Mahyeu ha sopra d’essa una decisa superiorità per numero, e bellezza di cavalli, per ricchezza ed
eleganza di vestiario, per quantità di giuocatori bravissimi.
Ricevemmo jeri una Lettera di Brescia in data de’21. nella quale avvisasi, che il girono 16. corrente ebbero colà
principio le operazioni della Compagnia, ch’è di quì partita, alle ore 22 nella Piazza delli due Duomi Vecchio e
Nuovo ove fu eretto un gran Anfiteatro di Legno ideato, e fatto eseguire da quell’Impresario Rossi.
La figura, e il volto della disinvolta, e vaga Brunetta produsse colà pure i soliti effetti. Relativo all’impressione
de’suoi atteggiamenti v’ha certo aneddoto d’un Ciabattino, che muove al riso.
Ogni rappresentazione, per quanto è scritto, rese oltre due mila lire; il recinto non bastò mai al concorso.
Credesi, scrive l’Autore di tal Lettera, che per un giorno, o forse due, a contemplazione del nostro umanissimo
Rappresentante S. E. Albrizzi, il prodotto di tale spettacolo servirà al ristauro di questi pubblici stradoni, che sotto
i di lui gloriosi auspizj s’accostano felicemente alla loro perfezione; e che la generosità de’Cittadini avrà nuova
occasione di segnalarsi secondando il zelo d’un sì ottimo Rettore in opera di tanto vantaggio, e decoro. S. E. vi si
porta, ei soggiunge, sopra luogo di quando in quando, esamina, ordina, approva, corregge, ed anima gli operaj al
lavoro. Nella scorsa Domenica fu a tal oggetto sullo stradone di Rovato ove l’ex Gesuita, ora Illustrissimo Sig. Ab.
Agostino Zajardini ebbe l’onore di trattenerlo a lauta mensa in quel suo delizioso Casino di Campagna situato in
detta Terra di Rovato, che in bellezza, e buon gusto gareggia con quello vicino della Famiglia Guadagni. In tale
occasione S. E. visitò quella insigne Chiesa collegiata situata nel Castello della suddetta Terra, ove fù ricevuto da
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quella Comunità con tutti gli onori possibili, e al suono di quelle campane, che per la loro armonia non han
pari nè in questa Città, nè in alcun altro luogo del Territorio.
“Mi conosco di non aver più il genio poetico, perduto questo per la mia età, per le mie occupazioni, e per
una recente malattia sofferta. Non ostante mi sento stimolato di rispondere al quesito dell’Amor, e dell’odio.
Siete pregato Signor Gazzettiere di porre nella vostra Gazzetta Urbana i seguenti Versi.
Più tormento amare.
Oh quanto siera e indomita
La tirannia d’amore!
Tristo chi a lui sacrifica
L’alma, i pensieri, e il core.
Fanciullo in prima mostrasi
Nunzio di gioja e pace,
Poi fassi crudo e instabile
Quando più alletta e piace.
Omai per lui si prostrano
I voti, e i finti altari,
Troppo per lui sottentrano
Ai lieti i giorni amari.
Qual avvi mai degli uomini
Quale de’Numi in cielo
Che del rigor non lagnasi
Del suo possente telo?
Non valse a Giove il fulmine,
Nè a Febo l’arco e il plettro,
Nè a Marte il brando orribile,
Nè a Pluto il ferreo scettro.
Un tempo Diana libero
Serbò trà boschi il core
Alfin sul Latmo ombrifero
Arse del suo Pastore.
Tristo egli è vero il gemere
Spinti da rabbia insana
E qual Leon contorcersi
Nella petrosa tana.
Essa trafigge Tantalo
Più che l’orrenda fame,
Essa distrugge Tizio
Più che l’angel infame.
Ma chi più fiero e indomito
Sarà l’odio, o l’amore,
Chi più di strage pascesi,
Chi più tormenta il core?
Piuttosto delle Eumenidi
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Si provi il rio veleno
Anzi che il Nume Delio
L’alma trafigga, e il seno.
Lonigo 20 marzo 1790.
Antonio Longherato
Per provare, che la passione dell’Amore, è più forte, e più cruciosa, che quella dell’odio, un anonimo ci manda
il seguente tristissimo avvenimento, protestando ch’ei trovavasi a Londra quando, pochi anni sono, è seguito, e
che l’articolo fu impresso su Fogli pubblici.
“Una Giovine bene in arnese, e d’interessante figura, uscì di Londra, e trattennesi in qualche distanza della
Città, vicina alle sponde del Tamigi. Colà ella misesi ginocchioni, e fu veduta alzare le braccia al Cielo, poi ad
un tratto precipitarsi nella Riviera. Due uomini, che in lontano se ne accorsero, volarono a suo soccorso, ma vi
giunsero troppo tardi: essa era morta quando la trassero dall’acqua.
Nel tempo in cui proccuravano di richiamarla in vita, riscaldando il suo corpo col letame, un Giovine arrivò
correndo, si gettò impetuosamente sopra questa infelice, la bagnò delle sue lagrime; e finalmente vedendo, ch’ella
non viveva più, replicò più volte singhiozzando: io io t’ho assassinata, e corse poi a lanciarsi nel Tamigi; ma fu a
tempo soccorso. Suo malgrado fu tratto a terra, e rimesso tra le mani de’suoi parenti.
Si seppe dappoi, ch’egli era l’amante di quella Fanciulla; la quale trovandosi da lui abbandonata, aveva voluto
seppellire nell’acque la sua sventura, e la sua vergogna.”
Avvisiamo d’aver tradotto questo articolo dal francese perchè mandato ci fu in questa Lingua; e ciò affine di
renderlo comune a’nostri Leggitori. Riconosciuto lo stile, sospettare potrebbesi, che fosse di nostra invenzione
senza questa dichiarazione.
Se però credesi di provare con un tal fatto contro l’opinione, che abbiamo data sopra il quesito, si è in errore.
Deciso che le pene d’uno sviscerato Amante non corrisposto siano più dure di quelle d’uno che odia mortalmente;
il caso stà per noi. La meschina Fanciulla era abbandonata, dunque non corrisposta, e per ciò volontariamente
affogossi. Nel suo abbandonatore operò il rimorso di rea coscienza, quello che potè in Lei un amor disperato. t
Punto della Causa
Tra Monsignor Canonico Anton Luigi Co: Leoni al Taglio, e Mons. Canonico Lodovicodal Molin al Laudo.
Vacato un Canonicato, e la Prebenda della Penitenziaria della Chiesa li Ceneda chiamato arcipretato di S.
Maria di Fossalta Maggiore, fu conferito l’uno, e l’altra dalla Santità di Benedetto XIV. al Rever. Lodovico dal
Molin nel 1745.
Rimasta nel 1770 vacante la canonicale Prebenda diaconale, fu traslatato ad essa il suddetto Mons. Molin in
età d’anni 61 con 23 d’assiduo servizio di Penitenziere, senza che nè prima, nè dopo, segnato fosse alcun atto
in tal proposito di personale rinunzia.
Morto da poco tempo il Reverendis. Canonico D. Rinaldo Mazzacani insorse questione trà li due Reveren.
Sig. Canonici Leoni e dal Molin per l’innalzamento a tal posto, e corsero a nome dell’uno, e dell’altro delle lettere
Avvogaresche. Pretese il primo,, che con sinistra intelligenza ed applicazione dei Decreti dell’Eccellentissimo
Senato 18 Gen. 1786. e 21 Feb. 1787 volesse il suo Avversario dal Molin far valere l’epoca di sua anzianità per
l’ottazione alla vacante Prebenda dal 1746 in cui fu eletto al Canonicato Penitenziere della Cattedrale di Cenela, in
progresso da lui dimesso, quando si doveva fissarla al tempo del possesso del di lui attuale Canonicato conferitogli
dopo che gia possedeva il suo il Conte Can. Leoni. Se sin d’allora, aggiunge questo, nella sua Scrittura al Taglio,
Egli conobbe di non poter ritenere neppur la precedenza nel Coro, nel Capitolo, ed in tutte le Sacre Funzioni,
non sò comprendere come poi egli pretenda di ravvivar ora il titolo estinto, ed abbandonato del Canonicato
dimesso per sostenere una mal pretesa anzianità, o preferenza ad esso Canonicato nel caso dell’ottazione.
Nella Scrittura di risposta dal Molin è detto:
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“Che la ottazione accordata col Sovrano Decreto 18 Gen. 1786 al Capitolo della Cattedrale di Ceneda deve
certamente procedere a seconda dell’oggetto precisamente espresso e voluto di premiare nel Canonico anziano di
servizio il merito delle sostenute fatiche, che lo abilitano colla progressione degli anni ad ottenere una migliore
Prebenda, ed un soccorso a’maggiori bisogni della vita.
Ch’era vanissimo il mal mendicato Pretesto, ch’egli abbia dimesso il Canonicato della Penitenziaria per
assumere altra Prebenda non avendo egli con ciò dimesso, anzi costantemente continuato come Canonico in
essa Chiesa l’anziano suo servizio, cui per mercede è dovuta la precedenza al caso dell’ottazione.”
In fatti per attestato di due Parrochi Sacristi della Cattedrale di Ceneda D. Pietro Bonaldi. e D. Gio: Bat. Sanzoni
fatto tacto pectore more Sacerdotali sotto li 17 Nov. 1789. apparisce, ch’egli ad onta degl’incomodi di sua salute, e
della ottuagenaria sua età e della di lui ottenuta Giubilazione, interviene quotidianamente al servizio della Chiesa,
o di mattina, o dopo pranzo.”
Il Giudizio già riportato a suo favore nel Foglio antecedente fu di 22 + al Laudo 8 al Taglio. e 2 n. s.
Fu rimesso dal giorno 15 al 17 e da questo al 22 del cor. Marzo l’Incanto per la deliberazione de’Tavolazzi
e Pagioli da farsi per i Legni destinati a trasportare le Reclute in Levante; e ciò dal Magistrato Eccellentissimo
sopra Fortezze.
Jeri alle ore due il Signor Felice Janievicz professore di violino all’attuale servizio di S. A. S. il Sig. Duca
d’Orleans, diede un Accademia Filarmonica alla quale intervennero nobili e civili persone in casa del Signor
Maestro Meo al ponte de’dai, dove egli eseguì due concerti di sua composizione con sorprendente abilità, che
soddisfò pienamente gli spettatori.
Il costo del Biglietto d’entrata fu di L. 8.
A Padova il Sig. Babbini, e la Signora Pitrot hanno eseguito il Pimmalione la sera de’22, e se ne avrà domani
la replica.
Verona. 21 Marzo 1790.
“È quì seguita una scommessa di 50 prezze da L 10 contro altrettante tra certo Pietro Maniscalco, abitante
sottoriva, che s’impegnò d’andare in due ore a Mantova colla sua cavalla ed in sediolino, e diversi Assocciati che
deposero in varie partite la summa tenendo per l’impossibilità d’una corsa di 24 miglia in due ore. Egli è magro,
sà star bene in sedia: la sua cavalla è di quelle dette stoane, che tanto più corrono, quanto sono più riscaldate.
Partì questa mattina alle ore 12 da’rastrelli fuori della Porta Nuova, luogo di mossa, e giunse a’primi Rastrelli
del Dazio della Porta Molina di Mantova, assegnati alla meta, in 7 minuti meno delle due ore prescritte. Furono
di somma esattezza le misure prese dalle due parti concordemente, per non lasciar luogo al menomo contrasto.
La scommessa fu dal canto suo soggetta a tutti i tristi casi, a tutti i pericoli, e fatta, per dir così, a fiamma e fuoco.
Ebbe anche il discapito al suo partire d’una mattina di gagliardo vento, e d’un pò di pioggia: nondimeno vinse
la scommessa. Fu veduto sulle mosse a correr non molto, ma in progresso a volare.
S’è scoperto la mattina stessa uno scampo da queste prigioni, con rottura, per quanto si dice, nel tetto. Due
prigionieri discesi in un andito i cui balconi non hanno inferriate, si fecero scala d’una corda di fascie, e cencj
aggruppati, uno de’cui capi annodato fu ad un balcone. Per il primo questa via fu sicura: non così per il secondo,
a cui si sciolse la fune quand’era in aria onde precipitò, e alle sue grida accorsero i custodi delle carceri, che lo
hanno trasportato nell’ospitale de’prigioni. L’altro è fuggito, e di lui non si ha uova.”
Bastimenti arrivati 14. Marzo 1790.
Checchia La Bella Fiorina Capit. Franc. Bergamin venuto da Salonicchio colle seguenti mercanzie alli Signor
Menachen Vivante gotton Bal. 291. cera gialla bot. 5.
Mareo d’Abramo Malta detta bot. 14. Fratelli Cavenezia detta bot. 3 e botticelle 1.
Mossè David Salon detta Botticelle
1. Daniel Bonfil detta Bot. 3. Filati rossi ballotti 4. Gotton sacchetti 1.
Anastasio Carisinò detto Bal 50.
Giov. Heinzelmann detto Bal. 44.
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Gio. Dom. Serioli detto Bal. 10.
Moisè David Sarfati detto Bal. 10.
Felice Muchiacon detto Bal 39. Cordovani Ballotti 20.
Valentin Comello Gotton Bal. 31 e un Ballotto.
Abramo Vita Angeli detto Bal. 10. Filati bianchi Ballotti 5.
Daniel Polacco detti Balllotti 6.
Giorgio Anastasio Sengona Bal. 17 e mezza in Balotti 70.
Andrea Mestre cera gialla sac. 2.
A chi presenterà detta bar. 5.
Portata del Cap. e Marin. Telarie diverse sag. 1.
15 Detto.
Nave La Bella Livia Capit. Giov. Biondo venuto dal Zante.
Alli Signori Menachen Vivante valonia m. 16. oglio cai 96.
Eman. Jacur detto cai 13.
Ang. Papadopoli detto cai 3.
Dem. Damigliano detto cai 20.
Port. Cap. e Marin. carat. 12.
17 Detto.
Polacca Cap. Gir. Jovovich ven. da S. Maora e Corfù.
Alli Signori Spiridion Colovò Valonia lib. 304 mila 374.
Nic. Ravandinò Tripolo alla rinfusa lib. 66 m. e 300.
Anast. di Niccolò robe mangiative giarette 1. Formaggio un Barilotto. Canne da schioppo di ritorno una cassa.
Port. del Cap. e marin. Oglio carat. 7. pennacchiere di ritorno scatole 1.
18 Detto.
Pol. Cap. Dodoro ven. da Genova e Messina.
Alli Signori Frinczane Majer China cas. 10. gialappa Fardi 12.
Pietro Piccoli gomma bar. 2. Pepe sac. 15.
Gius. Reali miele Giarete 24. Cassia fusti 6. China cas. 2. Terra gialla cassette 1.
Simon Carminati Sandracca bar. 1. Gialappa tarlata fardi 7.
Seb. Centazzi Gomma bar. 2 miele Giarette 30.
Frat. Revedin qu. Ant. Vino di Malaga bar. 7 e mezzo. Grana vermiglione Bal. 9. China cas. 2. Oglio fusti 1.
Ant. Duodo Caccao sac. 48. Pepe Fardi 10.
Gir. Ippoliti Vino Bot. 1. e bar. 2
Gio: Ant. Benintendi detto fusti 4.
Franc. Revedin detto cas. 2. Gius. Treves qu. Eman. Pepe Fardi 5.
Franc. Orsoni e Compagni cuoj pelosi 1978.
Pietro Scipioni Terra rossa fardi 137
A S. E. il Sig. Pietro K. Manin Vino cas. 1. e bar. 5.
Gaetano Poli detto bar. 3
Frat. Svajer china cas. 1. Mostre di detta scat. 1.
Marc’Ant. Zane China cas. 4. Cannellina cas. 4.
Gius. Carminati e Figlj china cas. 1. Giac. Pezzi detta cas. 3.
Marco Tonolo Droghe bar. 1.
Moisè Sarfati china cas. 3.
Gir. Cambiasio curcuma bar. 1. Eredi Filiasi Gialappa col. 5.
—8—
A chi presenterà China cas. 28 e una cassetta. Rabarbaro cas. 1. Cassia bar. 4. Gialappa tarlata fardi 8. Pignoli
bar. 8. Sabadiglia fardi 12. Gialappa fardi 7. Pepe garofolato Bal. 3. Pepe Bal. 10. Orpimento fardi 6. Tabaco
una scatola.
Port. del Cap. e Marin. Zuccaro bar. 2. Pasta corbe 17. Vino fusti 7. Pignatte porzione una. Limoni m. 14.
Da vendere
Un Carrozzino Inglese moderno sulle ruote alla Polignac, atto e resistente a qualunque viaggio, con imperiale, e
baule, assi di ferro, e ruote affatto nuove, con buccole di legno santo.
Chi vi appliccasse parli col Caffettiere Florian a S. Marco sotto le Proc. Nuove.
D’affittare.
Casa grande in Campo a San Boldo divisa in 4 appartamenti cioè Mezzadi, appartamento nobile con Sala, e porta
promiscua col rimanente della Casa, e con altra scala e porta separate, che mette in campo, ed appartamento di
sopra, Camerini, Pozzo, Matto, magazzini, e riva in Casa. Annuo affitto Duc. 290. da L. 6:4.
Li suoi Proprietarj, atteso il comodo di porta e scala separata, non dissentono dall’accordare due separate
affitanze.
Le chiavi sono in Cà Busenello a S. Silvestro.
Nell’Eccellentissimo Collegio
22 Marzo. Causa trà
S. E. Reverendiss. Monsignor Sagredo Arcivescovo d’Udine, e la Comunità di Sacil. Voti
Per Mons. Arcivescovo 9. Per la Comunità 8. n. s. 1.
Morti.
S. E. il Sig. Diodato Bembo d’anni 61.
S. E. Alv. Priuli qu. Ant. Marin d’anni 66.
S. E. Marin Balbi d’anni 68.
Estrazione del Pubblico Lotto di Venezia 24 Marzo 1790.
INTROITO.
Di Venezia L. 246062:13
Di Terra Ferma L. 126667:14
L. 372730:7 sono D. 60117:19
Numeri Estratti 27. 54. 52. 20. 41.
VINCITE Qualità, e quantità de’Terni
Ambi coll’Augumento D. 12120: - N. 2. da Duc. 1000
Termi simili D. 10215: - N. 2. da Duc. 300
Estratti D. 1740: - N. 1. da Duc. 250
N. 1. da Duc. 200
D. 24075: - N. 1. da Duc. 150
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N. 9. da Duc. 100
N. 19. da Duc. 50
N. 13. da Duc. 25
La ventura estrazione sarà li 30 Aprile 1790. N. 48.
Ricapiti per le Notizie ed Associazioni di questo Foglio.
S. Bartolommeo in calle stretta dal Colombani Librajo.
A S. Giuliano dal Curti Librajo appresso il Caffè di Menegazzo.
Si paga un Zecchino all’anno anticipato, o diviso in Semestri, ed ogni Assocciato è servito due volte alla Settimana alla sua
abitazione, o ricapito.
Le Assocciazioni si ricevono in qualunque tempo.
